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M, Li riconoscete: signore? - domandò 
Rouletabille al genllemen 

- Perfettamente - rispose Arthur Rance -
Sono sceso dalla mia camera per stringervi la 
mano. 

Mano tesa dell'americano; Rouletabille si 
rasserena, stringe la mano ridendo, mi pre
senta, presenta Arthur Rance, lo invita a man
giare con noi. 

- No. grazie. Faccio colazione con Stan-
gerson. 

Arthur Rance parla perfettamente la nostra 
lingua, quasi senza accento straniero. 

- Credevo di non aver più il piacere di rive
dervi; non dovevate lasciare il nostro paese il 
giorno seguente o al massimo due giorni do
po il ricevimento dell'Eliseo? 

Rouletabille e io, apparentemente indiffe
renti a quella conversazione causale, presta
vamo invece un orecchio attentissimo a ogni 
parola dell'americano. 

La sua faccia rasa e violacea, le palpebre 
pesanti, certi tic nervosi, tutto dimostrava e 
provava t'atcootismo. Come mai quell'indivi
duo è commensale di Stangerson? 

Pochi giorni dopo, dovevo venire a sapere 
da Frédéric Larsan che si era dato all'alcool 
solo da una quindicina d'anni, ossia dopo la 
partenza da Filadelfia del professore e di sua 
figlia. All'epoca in cui gli Stangerson vivevano 
in America, avevano conosciuto e frequenta
to molto Arthur Rance che era uno dei freno
logi più distinti del nuovo mondo. Infine, bi
sogna mettere all'attivo di Arthur Rance, per 
spiegare l'intimità con la quale era ricevuto al 
Glandier. che lo scienziato americano aveva 
reso un giorno un grosso servigio alla signori
na Stangerson, fermando col rischio della vi
ta, i cavalli impennati della sua carozza. È an
che probabile che in seguito a quell'avveni
mento una certa amicizia avesse legato mo
mentaneamente Arthur Rance e la figlia del 
professore, ma nulla faceva supporre in tutto 
ciò il minimo romanzetto d'amore. 

Se, nel momento in cui Arthur Rance ci 
venti» a raggiungere all'osteria del Donjon, 
avessimo conosciuto quei particolari, proba
bilmente saremmo stati meno colpiti dalla 
sua presenza al castello. L'americano doveva 
essere sui quarantacinque anni. Egli rispose 
in un modo naturalissimo alla domanda di 
Rouletabille: - Quando venni a conoscenza 
dell'attentato, ritardai il mio ritomo in Ameri
ca; volevo assicurarmi, prima di partire, che 
la signorina Stangerson non era stata colpita 
mortalmente e non me ne andrà se non 
quando ella sarà del tutto ristabilita. 

Arthur Rance prese allora le redini della 
conversazione, evitando di rispondere a certe 
domande di Rouletabille e confidandoci, 
senza che noi lo pregassimo, le sue personali 
idee sul dramma; idee che a quanto potei ca
pire, non erano del tutto lontane da quelle di 
Frédéric Larsan. Anche l'americano, infatti, 
pensava che Robert Oarzac dovesse entrare 
nella faccenda. 

Ci disse di conoscere gli stoni fatti dal gio
vane Rouletabille per arrivare a dipanare "ar
ruffata matassa del dramma della Camera 
Gialla e ci riferì che Stangerson l'aveva messo 
al corrente degli avvenimenti svoltisi nella 
galleria inesplicabile. Ascoltandolo s'indovi
nava che egli spiegava tutto con Robert Dar-
zac ma fini con l'ammettere che Danae ave
va avuto una grande ispirazione collocando 
sul posto Joseph Rouletabille, il quale, un 
giorno o l'altro, sarebbe riuscito a scoprire 
fassassino. Pronunciò queste ultime parole 
con un'ironia palese, si alzò, ci salutò e usci. 

Rouletabille lo guardò allontanarsi, dalla fi
nestra, e disse: - Che tipo strano! 

Gli domandai: - Passerà la notte al Glan-
dier? 

Con mia grande meraviglia, il giovane re
porter rispose che ciò gli era del tutto indiffe
rente. 

Arrivata la sera, fui stupito di vedere che 
Rouletabille non prendeva nessuna di quelle 
disposizioni che io m'aspettavo, e quando, 
scesa la notte, ci trovammo nella sua camera, 
glielo feci osservare. Mi rispose che tutte le di
sposizioni erano già state prese e che questa 
volta l'assassino non poteva scappargli. Sic
come affacciavo qualche dubbio, ricordan
dogli la sparizione dell'uomo nella galleria e | 
dandogli a intendere che il fatto si sarebbe 
potuto ripetere, mi rispose che lo sperava e 
anzi si augurava che ciò avvenisse. 

Erano allora le sei e mezzo. Si alzò, mi fece 
cenno di seguirlo e mi condusse attraverso la 
galleria. Raggiungemmo la galleria destra e la 
seguimmo fino al pianerottolo della scala 
che attraversammo. Continuammo quindi la 
nostra marcia nella galleria, ala sinistra, pas
sando davanti all'appartamento del professo
re Stangerson. All'estremo di codesta galle
ria, prima di arrivare al torrione, si trovava 
una camera occupata da Arthur Rance, la cui 
porta era giusto in faccia alla finestra di le
vante che si trovava all'estremo dell'altra gal
leria, ala destra, là dove precedentemente 
Rouletabille aveva collocato papà Jacques. 
Quando si voltava le spalle a quella porta, os
sia uscendo da quella camera, si vedeva tutta 
la galleria girante dell'ala destra che non si 
vedeva. 

- La galleria girante - disse Rouletabille -
la riservo per me. Quando ve lo dirò, voi ver
rete a collocarvi qui. 

E mi fece entrare in una stanzetta nera 
triangolare, situata di sbieco a sinistra della 
porta della camera di Arthur Rance. Da quel 
cantuccio, potevo vedere tutto quello che av
veniva nella galleria con tanta facilità come 
se fossi stato davanti alla porta di Arthur Ran
ce e potevo ugualmente sorvegliare la porta 
dell'americano. La porta di quella stanzetta 
che doveva essere il mio posto di osservazio
ne, era munita di vetri smerigliati. Nella galle
ria, con tutte le luci accese, ci si vedeva bene; 
la stanzetta invece era al buio: posto opportu-
nissimo per spiare. 

Tornammo indietro attraverso la galleria. 
Arrivati davanti all'appartamento della signo-
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rina Stangerson. la porta del salotti si apri, 
spinta dai maggiordomo che serviva il pranzo 
e siccome la porta era rimasta socchiusa, noi 
vedemmo la signorina Stangerson la quale, 
approfittando dell'assenza del domestico e 
dei fatto che suo padre si era chinato per rac
cogliere un oggetto che ella aveva lasciato 
cadere, versava in fretta il contenuto di una 
fiala nel bicchiere del professore. 

Quel gesto, che turbò me. non parve com
muovere affatto Rouletabille. Ci trovammo in 
camera sua e senza neanche accennare alla 
scena che avevamo sorpreso, mi dette le sue 
ultime istruzioni per la notte. Prima di tutto 
dovevamo pranzare, dopo sarei dovuto en
trare nella stanzetta nera e 11 aspettare tutto il 
tempo che occorresse per vedere qualche 
cosa. 

- Se vedrete prima di me - mi spiegò il mio 
amico - mi avvertirete subito. Vedrete prima 
di me se l'uomo arriva dalla galleria destra da 
tutt'altra strada che non sia quella della galle
ria girante poiché voi, dalla stanzetta, potete 
vedere tutta la galleria destra, mentre io non 
posso vedere che la galleria girante. Per av
vertirmi non avete che a sciogliere il nodo 
che regge la tenda della finestra della galleria 
destra che è vicina alla stanzetta nera. La ten
da cadrà, velando la finestra e facendo im
mediatamente un quadrato d'ombra là dove 
c'era un quadrato di luce, poiché la galleria è 
illuminata. Quando il quadrato luminoso di
venterà oscuro, io saprò che cosa vorrà dire. 

-E allora? 
- Mi vedrete all'angolo della gallerìa giran

te. 
- E che cosa dovrò fare? 
- Venire subito verso di me dietro all'uo

mo, ma io sarò già su di lui e avrò visto il suo 
volto. 

-E se l'uomo fugge? 
- Tanto meglio - disse con tutta calma 

Rouletabille - Non ci tengo a prenderlo. Lo 
lascerò ruggire dopo averlo visto in faccia. È 
questo che mi preme: vedergli la faccia. Sa
prò poi fare in modo che egli muoia per la si
gnorina Stangerson anche se resta vivo. Se lo 
prendessi vivo, la signorina Stangerson e Ro
bert Darzac non melo perdonerebbero mai e 
io ci tengo alla loro stima. Sono brava gente. 
Quando vedo la signorina Stangerson versare 
un narcotico nel bicchiere di suo padre, per
ché questa notte non si svegli alla conversa
zione che ella deve avere col suo assassino, 
dovete capire che la sua riconoscenza per 
me avrebbe dei limiti se io conducessi davan
ti a suo padre, conJe manette ai polsi e, la. 
bocca aperta, l'uomo della Camera Gialla e 
della galleria inesplicabile. E una grande for
tuna che la notte della galleria inesplicabile, 
l'uomo sia svanito come per opera di magia. 
Lo capii quella notte stessa dalla fisionomia 
improvvisamente raggiante della signorina 
quando seppe che I assassino era fuggito. E 
capii anche che per salvare la poveretta non 
bisognava tanto acciuffare l'uomo quanto 
renderlo muto, a qualunque costo e in qual
siasi modo. Ma uccidere un uomo!... Non è 

Quel 

PUNTATE PRECEDENTI 
Rouletabille si accorge che al castello del 
Clandier c'è un nuovo ospite: Arthur 
Rance. Nel frattempo il giornalista è riu
scito a far liberare i custodi Bemier e ha 
chiarito la loro posizione nella notte del 
mancato delitto. Durante un pranzo alla 
trattoria del Donjon Rouletabille spiega 
che Robert Darzac ha lasciato il castello 
per un impegno improrogabile e miste
rioso. Conscio però che l'aggressore si 
sarebbe fatto vivo ha chiesto al giornali
sta di proteggere la fidanzata. La signo
rina Stangerson aspetta il suo aggresso
re mentre il fidanzalo cerca di evitare a 
ogni costo questo incontro. 
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una cosa da nulla, poi ciò non mi riguarda, a 
menoche egli non me ne dia l'occasione. 

- lo credevo che l'aveste giù visto in faccia 
la sera in cui saltaste nella camera. 

- Male... La candela era in terra e poi con 
tutta quella barba... 

- E questa sera non avrà la barba? 
- Credo di si. Ma la galleria è illuminata e 

poi ora so... 
- Se si tratta soltanto di vederlo e di lasciar

lo scappare, perché ci siamo armati? 
- Caro mio, perché se l'uomo della Came

ra Gialla e della galleria inesplicabile, sa che 
io so, é capace di tutto. E in tal caso bisogne
rà difenderci. 

- Siete sicuro che verrà questa sera? 
- Sicurissimo. Questa mattina alle dieci e 

mezzo, la signorina Stangerson con un'abili
tà raffinata ha fatto in modo da restare senza 
infermiere, per questa notte. Con pretesti 
plausibili, ha dato loro un permesso di venti-
quattr'ore e per vegliare presso di lei durante 
la loro assenza ha voluto soltanto il suo caro 
babbo il quale dormirà nel salotto di sua fi
glia, accettando questa nuova funzione con 
gioia riconoscente. La coincidenza della par
tenza di Darzac e delle precauzioni prese 
dalla signorina per circondarsi di solitudine, 
non ammette dubbi. La venuta dell'assassi
no, che Darzac teme, la signorina la prepara. 

-E spaventoso. 
-SI. 
- E il gesto che le abbiamo visto fare, sarà 

per addormentare suo padre7 

-SI . 
- Infine, per la faccenda di questa notte 

siamo noi due soli? 
- Quattro. Il portinaio e sua moglie vigilano 

per ogni evento. Io credo che la loro veglia 
sarà inutile, prima, ma il portinaio potrà es
sermi utile, dopo, se bisognerà uccidere. 

- Credete che dovremo uccidere? 
- Uccideremo se egli vuole. 
- Perché non avete avvertito papà Jac

ques? Non vi servite più di lui, oggi? 
- No - rispose Rouletabille con un tono 

brusco. 
Gli domandai a bruciapelo: - «Perché non 

avvertiamo Arthur Rance? Potrebbe esserci di 
grande aiuto. 

- Ah, perbacco! - esclamò il giovane di 
malumore - Volete che palesiamo a tutti i se
greti della signorina Stangerson? Andiamo a 
pranzo; è l'ora. Stasera pranziamo in camera 

di Frédéric Larsan, a meno che egli non sia 
ancora alle calcagna di Robert Darzac. 

In quel momento, sentimmo del rumore 
nella stanza accanto. 

- Dev'esser lui - disse Rouletabille. 
- Mi dimenticavo di domandarvi: davanti a 

Fred neanche un'allusione a questa notte, ve
ro? 

- Evidentemente. 
Pranzammo nella camera di Frédéric Lar

san che ci disse di essere arrivato allora allo
ra. Ci mettemmo a tavola di ottimo umore e 
io non tardai ad accorgermi che esso era at
tribuibile alla quasi certezza che Rouletabille 
e Larsan, ciascuno per conto proprio, aveva
no di scoprire la verità. Rouletabille disse al 
gran Fred che io ero andato a trovarlo spon
taneamente e che egli mi aveva trattenuto 
perché lo aiutassi in un lavoro importante 
che quella sera stessa doveva consegnare al-
l'Epoque, lo dovevo ripartire per Parigi, disse, 
col treno delle undici, portando il suo mano
scritto, specie di racconto a puntate in cui il 
giovinolto narrava i principali episodi dei mi
steri del Glandier. Larsan sorrise a quella 
spiegazione come un uomocui non la si dà a 
intendere, ma che per educazione non con
traddice cose che non lo riguardano. Con 
mille precauzioni nel linguaggio e perfino 
nelle inflessioni della voce, Larsan e Rouleta
bille s'intrattennero abbastanza a lungo sulla 
presenza al castello di Arthur W. Rance, sul 
suo passato in America che avrebbero voluto 
conoscere più a fondo, almeno per quanto 
concerneva le relazioni che aveva avuto con 
gli Stargerson. A un certo momento, Larsan 
che apparve subitamente sofferente, disse 
con uno sforzo: credo, caro Rouletabille, che 
ormai ci resti ben poco da fare al Glandier. 

- Lo credo anch'io, signor Fred. 
- Supponete dunque che l'affare sia finito7 

-Lo suppongo. 

- Avete un colpevole? - domandò Larsan. 
-E voi? 
-SI . 
-Anch'io. 
- Che sia il medesimo? 
- Non lo credo, a meno che non abbiate 

cambiato d'idea - disse Ruoletabille e ag
giunse con forza: - Darzac è un galantuomo. 

- Ne siete sicuro? lo sono certo del contra
rio. 

- Sia pure, ma io vi batterò, signor Fred. 
- La gioventù non dubita mai - concluse il 

gran Fred ridendo e stringendomi la mano. 
- Rouletabille rispose come un'eco: mai! 
A un tratto Larsan che si era alzato per au

gurarci la buona sera, si portò le mani al pet
to e barcollò; dovette appoggiarsi a Rouleta
bille per non cadere; era diventato estrema
mente pallido. 

- Oh. oh!... Che cos'ho mai? - balbettò -
Sarei forse avvelenato? 

E ci guardò con occhio smarrito. Invano lo 
interrogammo; non ci rispose più. S'era acca
sciato su una poltrona e non potemmo più 
cavargli una parola di bocca. Eravamo molto 
inquieti per luì e per noi. poiché avevamo 
mangiato tutti le medesime pietanze. Gli fum
mo molto d'attorno ma ora sembrava non 
soffrisse più. Aveva reclinalo pesantemente 
la testa sulle spalle e le sue pupille appesanti
te ci nascondevano il suo sguardo. Rouleta
bille si chinò sul suo petto e gli ascoltò il cuo
re. Quando si rialzò, mi disse: dorme. 

E mi trascinò nella sua camera dopo aver 
richiuso la porta di quella di Larsan. 

- Il narcotico? - domandai - La signorina 
Stangerson vuol dunque addormentare tutti, 
stasera? 

- Forse - mi rispose Rouletabille pensando 
ad altro. 

-Ma noi?-chiesi. 

le. 
- Vi sentite indisposto? - disse Rouletabil-

-No. 
- Avete voglia di dormire? 
-Niente affatto. 
- Allora, amico mio, fumate questo buon 

sigaro. 
- E mi porse un avana di prima scelta che 

Darzac gli aveva regalato; in quanto a lui, ac
cese la pipa. 

- Restammo cosi in quella camera fino alle 
dieci, senza più pronunciare una parola. Alle 
dieci si tolse le scarpe, mi fece un cenno e io 
capii che dovevo fare altrettanto. Quando 
fummo in calzini, mi disse con una voce cosi 
bassa che dovetti indovinare le sue parole più 
che non udirle: rivoltella. 

Trassi l'arma dalla tasca della giacca. 
- Togliete la sicura - mi disse ancora. 
Obbedii. 
Allora si diresse verso la porta della sua ca

mera, l'apri con infinita precauzione; la porta 
non cigolò. Ci trovammo nella galleria giran
te. Rouletabille mi fece un nuovo cenno. Ca
pii che dovevo andare al mio posto nella 
stanzetta nera. Mentre mi allontanavo da lui, 
egli mi raggiunse e mi abbracciò, quindi con 
le stesse precauzioni lo vidi rientrare nella 
sua camera. Stupito di quel bacio e u n po' in
quieto, arrivai nella galleria destra che per
corsi senza inciampi; attraversai il pianerotto
lo e continuai per l'ala sinistra della galleria 
fino alla stanzetta nera. Prima di entrarvi os
servai bene il nodo della tenda della finestra. 
Bastava che lo toccassi con un dito perché la 
grossa tenda ricadesse con un colpo solo, na
scondendo a Rouletabille il quadrato di luce: 
segnale convenuto. 

Un rumore di passi mi fermò davanti alla 
porta di Arthur Rance. Egli non s'era ancora 
coricato. Ma come mal era tuttora al castello 
non avendo pranzato né con Stangerson né 
con sua figlia? lo almeno non lo avevo visto a 
tavola, nel momento in cui sorprendemmo il 
gesto della signorina. 

Mi ritirai nella stanzetta nera e mi ci trovai 
perfettamente. Vedevo tutta la galleria illumi
nata come in pieno giorno. Evidentemente, 
nulla poteva sfuggirmi di quanto vi sarebbe 
successo. Ma che cosa vi sarebbe successo? 
Forse qualche cosa di molto grave. 

Aspettai un'ora circa, durante la quale non 
osservai nulla di anormale. Fuori, la pioggia 
che s'era messa a cadere violentemente ver
so le nove di sera, era cessata. 

Il mio amico mi aveva detto che probabil
mente niente sarebbe successo prima di 
mezzanotte o dell'una del mattino. Nondi
meno, saranno state appena le undici e mez
zo, quando la porta di Arthur Rance si apri. 
Ne intesi il lieve cigolio sui cardini. Si sarebbe 
detto che era spinta dall'interno con le più 
grandi precauzioni. La porta restò aperta un 
istante che mi parve lunghissimo. Nello stes
so momento, notai un rumore bizzarro che 
veniva dal parco e che si ripeteva per la terza 
volta. Da principio non vi detti importanza 
ma quella terza volta il miagolio era cosi 
chiaro che mi fece ricordare ciò che avevo 
udito dire del grido del «diavolo nero» e sicco
me quel grido aveva accompagnato sempre 
tutti i drammi svoltisi al Glandier, non potei 
fare a meno di provare un brivido. Subito do
po vidi apparire al di là della porta un uomo 
che si affrettò a richiuderla. Non potei ricono
scerlo subito, perché mi dava le spalle ed era 
curvo su un involto assai voluminoso. Richiu
sa la porta e preso l'involto, l'uomo si voltò 
verso la stanzetta nera e allroa vidi chi era. 
Era il guardaboschi, l'uomo verde. Indossava 
lo stesso vestito che gli avevo visto per la stra
da, davanti all'albergo del Donjon, il primo 
giorno che ero venuto al Glandier, e che por
tava ancora la mattina stessa quando, uscen
do dal castello lo incontrammo, Rouletabille 
ed io. Nessun dubbio; era il guardaboschi. Lo 
nconobbi perfettamente. Aveva una certa 
faccia che mi parve esprimere una forte an
sietà. Siccome il grido del «diavolo nero» 
echeggiò di fuori per la quarta volta, egli de
pose I involto nella galleria e si avvicinò alla 
seconda finestra a contare dalla stanzetta ne
ra. 

Quando fu alla finestra, appoggiò la fronte 
ai vetri e guardò nel buio del parco. Vi restò 
un mezzo minuto. La notte era chiaro, a inter
valli, illuminata da una luce splendente che 
improvvisamente spariva dietro una grossa 
nuvola. L'uomo verde alzò due volte le brac
cia, fece alcuni segnali che non capii, poi, al
lontanatosi dalla finestra, riprese il suo invol
to e si diresse, seguendo la galleria, verso il 
pianerottolo. 

Rouletabille mi aveva detto: «Quando ve
drete qualche cosa, sciogliete il nodo del cor
done». Io vedevo qualche cosa. Era questo 
che Rouletabille aspettava? Ciò non mi ri
guardava; dovevo soltanto eseguire l'ordine 
che mi era stato dato e sciolsi ti nodo. L'uo
mo raggiunse il pianerottolo, ma mentre mi 
aspettavo di vederlo proseguire per l'ala de
stra della galleria, lo vidi scendere la scala 
che conduceva al vestibolo. 

Che fare? Guardai stupidamente la grossa 
tenda che occultava la finestra. Il segnale era 
stato dato, ma non vedevo apparire Rouleta
bille. Nessuno venne. Ero perplesso. Lasciai 
trascorrere una mezz'ora che mi parve un se
colo. Che fare adesso, anche se vedessi qual
che altra cosa? 11 segnale era stato dato e non 
avrei potuto darlo una seconda volta. D'altro 
canto, avventurarmi nella galleria in quel mo
mento poteva sconvolgere tutti i piani di Rou
letabille. Non potendo più essergli d'aiuto 
per avvertirlo di nuovo, arrischiai il tutto per il 
tutto. Uscii dalla stanzetta e, sempre in calzi
ni, misurando i miei passi e con l'orecchio te
so nel silenzio, andai verso la galleria girante. 

Nessuno. Andai alla porta della camera di 
Rouletabille. Ascoltai. Niente. Bussai dolce
mente. Niente. Girai la maniglia, la porta si 
apri. Entrai. Rouletabille era tutto lungo diste
so sul pavimento. 

lliOilBBIillllìlllllIISillIli l'Unità 
Martedì 

21 agosto 1990 23 


